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Roma. Il governo dell’Ucraina è al cen-
tro di un colossale bazaar diplomatico che
coinvolge le più alte cariche della politica
russa, i tecnici dell’Ue, alcuni senatori
americani e due gruppi rivali di oligarchi.
Ogni giorno pare che il presidente, Viktor
Yanukovich, sia sul punto di chiudere un
accordo con l’Europa, e quando la firma
sembra una questione di dettagli il suo pri-
mo ministro annuncia alla stampa lo stop
ai negoziati: nel fine settimana i segni in
arrivo da Kiev erano confusi al punto che
l’Ue ha dovuto interrompere le trattative
in attesa che l’Ucraina chiarisse la sua po-
sizione. Yanukovich si muove nel groviglio
con un occhio ai conti pubblici (il paese ha
bisogno di 15-20 miliardi per tamponare la
crisi) e uno alla piazza, dato che il centro
di Kiev è ancora occupato da migliaia di
manifestanti e i corpi speciali della poli-
zia, i cosiddetti berkut, sono pronti a inter-
venire di nuovo, com’è già accaduto negli
ultimi giorni. Il presidente ucraino parla

politico di Yanukovich, ha finanziato le sue
campagne elettorali, i maligni dicono che
ha nominato personalmente almeno sei mi-
nistri nel governo di Kiev, anche se negli
ultimi giorni è intervenuto nella crisi con
un messaggio inaspettato. “I politici, il go-
verno e i leader della protesta dovrebbero
sedersi intorno a un tavolo e parlare – ha
detto Akhmetov – Il risultato di questa trat-
tativa deve portare benefici ai cittadini e al
paese nel breve, nel medio e nel lungo pe-
riodo”. Secondo Anders Aslund, un econo-
mista che ha collaborato con il governo rus-
so e con quello ucraino a partire dagli an-
ni Novanta, Akhmetov vuole l’accordo con
l’Ue, non con il Cremlino, e la scelta dipen-
de da due fattori: il mercato europeo offre
margini migliori rispetto a quello russo, e
la giustizia di Bruxelles garantisce agli oli-
garchi più sicurezza rispetto alle corti di
Kiev. Akhmetov non sarebbe il solo miliar-
dario su questa posizione. Il re del ciocco-
lato Petro Poroshenko sostiene la causa

dell’Europa dal 2004, dai giorni della rivo-
luzione colorata, e il suo canale televisivo
trasmette di continuo immagini delle pro-
teste contro il governo. Anche il magnate
del gas Dmytro Firtash si starebbe avvici-
nando con grande cautela alle ragioni del-
la piazza: il suo uomo chiave nel palazzo di
Yanukovich, Sergey Lyovochkin, si è dimes-
so dallo staff del presidente una settimana
fa, dopo il primo intervento dei berkut con-
tro i manifestanti.

Ma questo non è l’unico gruppo di oligar-
chi in Ucraina. Da qualche tempo si sta fa-
cendo largo una nuova generazione di uo-
mini d’affari che scavalca posizioni, con-
quista potere e spinge il governo verso l’ac-
cordo con la Russia. A Kiev la chiamano
“la famiglia”, in testa c’è il figlio maggiore
di Yanukovich, Alexandr, che è passato in
tre anni da uno studio di dentista all’alta fi-
nanza: oggi è fra i più potenti del paese, e
non ha intenzione di fermarsi proprio ora.
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con tutti, tiene contatti costanti con
Bruxelles, domenica ha ricevuto il senato-
re americano John McCain, e oggi dovreb-
be essere a Mosca per valutare una nuova
proposta economica. Ma c’è un altro ele-
mento che condiziona le sue mosse in que-
ste ore decisive, ed è l’opinione degli uo-
mini d’affari che muovono soldi e uomini
fra le fabbriche e le urne.

Il primo sulla lista è Rinat Akhmetov, l’o-
ligarca più potente del paese: la sua hol-
ding, Scm, vale 15 miliardi di dollari e ga-
rantisce lavoro a 300 mila persone, e nel
portafoglio ci sono anche la squadra di cal-
cio di Donetsk e la rete televisiva Ukraina.
Il peso di Akhmetov negli affari di casa è
notevole, basti pensare che gli ucraini di
Londra non manifestano di fronte alla loro
ambasciata, ma portano striscioni e ban-
diere ai cancelli di un edificio elegante vi-
cino a Hyde Park, un complesso da 130 mi-
lioni di sterline che ospita il miliardario e
tutta la sua corte. Akhmetov è il padrino

Rock potrà partecipare al più con il 7,8 per
cento del capitale, la quota sarà comunque
decisiva: potrebbe essere sufficiente a far
pendere l’ago della bilancia a favore di
Marco Fossati di Findim che ieri sera, su
richiesta Consob, ha rivelato che, se pas-
serà la revoca del cda, proporrano il ritor-
no in Telecom di Vito Gamberale, il crea-
tore di Tim che da mesi spinge per un in-
vestimento di Cassa depositi e prestiti e/o

altri strumenti pubblici nell’ex monopolio;
oppure, all’opposto, BlackRock potrebbe
garantire la vittoria di Telco, il socio di
maggioranza relativo che difende l’assetto
attuale. 

Il ceo Fink e il “metodo Aladino”
Ma non è escluso, ipotizzano i più arditi,

che alla mensa del San Pietro restaurant si
sia pensato a un finale a sorpresa, che pre-
veda l’arrivo di un terzo incomodo: At&t,
Carlos Slim o la stessa Vodafone evocata
imprudentemente dal presidente della
Consob, Giuseppe Vegas. Tante ipotesi che
hanno scatenato  gli appetiti del mercato,

che annusa per l’ennesima volta aria di
battaglia sul titolo, schizzato all’insù del 5
per cento e più. 

Ma, al di là delle fantasia, quel che è cer-
to è che la decisione di investire qualche
briciola dell’immenso patrimonio ammini-
strato dalla “Pietra nera” del capitalismo
(oltre 4.100 miliardi di dollari, poco meno
del doppio del debito pubblico italiano) è
stata presa con il benestare del genio del-

la lampada. Sì, da Aladino, nome della
piattaforma che gestisce i rischi finanziari
di BlackRock. E’ Aladino, un apparato for-
te di 6 mila super computer annidati a Ea-
st Wenatchee sulle colline dello stato di
Washington che fronteggiano il Pacifico, la
“mente” che rumina migliaia di dati per
tradurli nelle scelte di investimento di 170
fondi pensione di tutto il pianeta, più i
principali fondi sovrani (medio oriente in
testa), banche, assicurazioni e così via. Se si
sommano al patrimonio amministrato dai
fondi di BlackRock i beni dei “clienti” che
hanno adottato gli strumenti di gestione del
rischio emerge che le regole di Aladdin so-

Milano. Errare humanum, perseverare
diabolicum. Dicono i sacri testi. Ma che pu-
nizione merita chi pecca per la terza volta,
come la Pietra Nera, BlackRock? E’ quan-
to si è chiesto Giuseppe Vegas, presidente
della Consob con un passato di studioso del
diritto canonico. Solo attraverso la segnala-
zione alla Sec (Securities and Exchange
Commission, l’ente federale statunitense
preposto alla vigilanza della Borsa), infatti,
il gigante del risparmio americano ha an-
nunciato di aver superato la soglia del 10
per cento in Telecom Italia, mentre le se-
gnalazioni alla Consob erano ferme al 5,1
per cento. Una mancanza grave per la Con-
sob, anche se BlackRock, a mo’ di giustifica-
zione, fa presente che la soglia del 10 sarà
superata solo allo scadere del prestito con-
vertendo, cioè tra un paio d’anni. Ma resta
il fatto che la società americana ha conti-
nuato a comprare, fino all’8 per cento, a po-
chi giorni dall’assemblea. Con intenti, a di-
re della Consob, per lo meno misteriosi. 

Per giunta non è la prima volta che i
comportamenti degli uomini di mister Fink
suscitano le reazioni indispettite (o peggio)
della Consob. E’ successo in occasione del-
l’aumento di capitale di Unicredit, quando
il fondo, dopo aver dichiarato di essere sce-
so dal 4 all’1,7 per cento del capitale, con-
fermò la quota iniziale. O, peggio, quando
con un eccezionale e sospetto tempismo li-
quidò la propria partecipazione in Saipem,
il 2,3 per cento, poche ore prima del profit
warning lanciato dalla consociata dell’Eni.
Di qui la dura reazione della commissione
di Vegas, decisa a ribadire che “l’Italia non
è una colonia”. 

Già, perché con un tocco di fantasia si
potrebbe pensare che le sorti di Telecom
Italia corrano il rischio di passare dalla ta-
vola di San Pietro, inteso come il ristoran-
te della 54 esima strada di Manhattan in cui
è solito consumare i pasti Lawrence Fink,
il dominus di BlackRock. Anche se all’as-
semblea di venerdì, per la verità, Black-

Errori e malizie di BlackRock, il colosso che turba la Consob

C’è un oligarca ucraino da tenere d’occhio, sta cambiando faccia

no regola, se non legge da seguire per in-
vestitori che amministrano qualcosa come
15 mila miliardi di dollari. Messa così, si ha
l’impressione di una gigantesca piovra
pronta ad abbattersi su Telecom. Ma non è
certo questa l’immagine d BlackRock che
circola nel mondo degli affari. 

Il primo azionista di Google e Facebook
Fink è ossessionato dalla gestione del ri-

schio fin dal 1986, quando era uno dei più
giovani e promettenti banchieri di First
Boston, così geniale da impacchettare deri-
vati su mutui subprime e scommesse sui
cambi con un largo anticipo rispetto agli
Abs (Assed backed securities) resi celebri
dalla crisi. Ma un’improvvisa e inattesa in-
versione dei tassi di interesse provocò una
voragine nel portafoglio di Fink. Il giovane
banchiere, figlio di un’insegnante di lette-
re e di un negoziante di scarpe, ebbe il co-
raggio e la fortuna di ripartire. Da allora ha
costruito, passo dopo passo, un impero;
convincendo le banche, Barclays e Bank of
America, che per loro era meglio affidarsi,
dietro congrui dividendi, a una struttura
specializzata, all’avanguardia nella crea-
zione di modelli sofisticati (gli Etf, ad esem-
pio) e sganciata da eventuali conflitti di in-
teresse, piuttosto  che operare in forma di-
retta. I numeri gli stanno dando ragione:
negli ultimi dodici mesi i titoli di Black-
Rock sono cresciuti quasi del 50 per cento,
fino a sfiorare i 300 dollari. Un successo
che, in parte, dipende anche dall’abilità
nell’usare, e non abusare, del potere che
deriva dal fatto di essere il primo azionista
di Apple, con una quota del 5,1 per cento,
Exxon (5,4), Google (5,8) piuttosto che di Ge-
neral Electric (5,5) o di buona parte del re-
sto della Corporate America.  Una potenza
smisurata che si riflette pure nella piccola
Borsa italiana dove la Pietra Nera è, forse
per le dimensioni, abituata a comportarsi
come un elefante in cristalleria. 
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COSA C’È DIETRO L’ASCESA IN TELECOM DEL FONDO AMERICANO CHE ROMPE (ANCORA) LA CRISTALLERIA DI PIAZZA AFFARI

Nella riedizione delle opere di Carlo
Maria Cipolla (1922-2000) ad opera

del Mulino, non poteva mancare “Il Fio-
rino e il quattrino. La politica monetaria
a Firenze nel 1300”. Il testo originale è del
1982, anno in cui l’autore era visiting pro-
fessor all’Università di Berkeley in Ca-
lifornia, come ricordato nella nuova intro-
duzione dell’economista Marcello De
Cecco (già Normale di Pisa, oggi Luiss). 

Cipolla è stato uno studioso di storia
economica che ha grandemente contri-
buito a innovare la disciplina combinan-
do, come evidente in questo volume, l’ap-
proccio macro-storico a quello micro-sto-
rico nell’affrontare i problemi economici
e sociali oggetto della ricerca. L’autore
unisce, alla profonda capacità di analisi,
una prosa essenziale, affinata nel periodo
di insegnamento negli Stati Uniti che lo
costrinse a trasformare argomenti “non
proprio esilaranti” come quelli tecnici e
matematici in esposizioni colloquiali. Le
opere dell’accademico Cipolla, scritte in
modo comprensibile, arricchite di un sot-
tile umorismo, hanno ottenuto quindi un
successo che è andato oltre il mondo ri-
stretto degli studiosi.

In questa opera, in particolare, si ana-
lizza, sullo sfondo degli avvenimenti eco-
nomici, politici e sociali in tutto il mon-
do, il sistema e la politica monetaria di
Firenze nel XIV secolo. Le vicende della
Repubblica fiorentina, allora principale
piazza finanziaria europea, con la sua

economia dominante, con le banche e le
manifatture potenti e all’avanguardia,
vengono studiate allo scatenarsi di una
tempesta economica perfetta che solleci-
ta analogie con la situazione attuale.

Il debito pubblico del comune, dal 1330
al 1345, aumentò in modo vertiginoso a
causa di una serie di guerre, fino a co-
stringere la città a dichiarare la propria
impossibilità a soddisfare i creditori, at-
tuando una temporanea sospensione dei
rimborsi e fissando comunque un interes-
se massimo del 5 per cento sui prestiti ri-
cevuti. Inoltre, sempre a seguito dei nu-
merosi conflitti, il solo fatto che si venti-
lasse per Firenze la necessità di cambia-
re le tradizionali alleanze e di passare nel
campo ghibellino provocò, per il timore
di congelamento, il ritiro dei capitali che
il re di Napoli e la sua corte avevano in
deposito presso la banche fiorentine. In-
tanto, a causa della acclarata mancata re-
stituzione dei crediti concessi al re d’In-

ghilterra per le spedizioni belliche contro
la Francia, le maggiori compagnie di Fi-
renze subirono fortissime perdite portan-
do al fallimento i Peruzzi, nel 1343, e i
Bardi, nel 1346. I fallimenti delle banche
provocarono una forte riduzione del cre-
dito, “mancamento della credenza”, con
un effetto moltiplicatore, “rimbalzo”, del-
la crisi che si alimentò estendendosi a tut-
ti i settori dell’economia con conseguen-
ti fallimenti delle manifatture. Nel 1345 le
forti piogge compromisero il raccolto del-
l’anno successivo e il comune cercò, con
forti esborsi di valuta, di fronteggiare la
carestia comprando grano sui mercati
d’oltremare, con ulteriori appesantimen-
ti della deflazione in atto. Si ebbe un crol-
lo del 50 per cento dei valori immobilia-
ri e una forte riduzione dei salari e delle
materie prime del settore edile. In modo
incredibile, si aggiunse pure un forte rin-
caro dell’argento sui mercati orientali
che incise fortemente sulla monetazione
della città che aveva un sistema bimetal-
lico oro e argento, rafforzando così anco-
ra di più il fenomeno deflattivo.

L’analisi di Cipolla prosegue con l’espo-
sizione del sistema valutario e della poli-
tica monetaria attuata dal comune, e ap-
profondisce la situazione politica e socia-
le che attraversò Firenze in quegli anni.
Un libro da leggere con un pensiero rivol-
to alla situazione odierna e destinato, con
il suo stile coinvolgente, a una cerchia ben
più ampia di quella dei soli studiosi.

LLIIBBRRII
di Carlo M. Cipolla

IL FIORINO E IL QUATTRINO
Il Mulino, 144 pp., 12 euro

Roma. “Non è ammissibile che un giudi-
ce si permetta di destituire un eletto del
popolo”. Non l’ha detto un sostenitore di
Silvio Berlusconi, era lo slogan della ma-
nifestazione che sabato ha portato in piaz-
za a Bogotá 60 mila persone, in concomitan-
za con altre manifestazioni convocate nelle
piazze intitolate a Simón Bolívar nelle
principali città colombiane, in difesa di
Gustavo Francisco Petro Urrego. Classe
1960, economista, ex guerrigliero, ex depu-
tato, ex senatore, già candidato alla presi-
denza della Repubblica, e soprattutto or-
mai ex sindaco di Bogotá, dopo l’ordine di
destituzione con interdizione dai pubblici
uffici per 15 anni arrivato a opera del pro-
curatore generale Alejandro Ordoñez. Mo-
tivo: una ristrutturazione del servizio pub-
blico di raccolta dell’immondizia con il fi-
ne di restituire alla società pubblica le
competenze date a privati accusati di non
lavorare bene, e che però ha mandato in
tilt la città, sommersa da un cumulo di

no alla legalità nel 1990 in una sorta di va-
riante latinoamericana del girotondismo,
prima di disperdersi in tutto l’arco politico.
Proprio contro il nipote di Rojas Pinilla,
Samuel Gustavo Moreno Rojas, sindaco pri-
ma di lui tra 2008 e 2011, Petro aveva con-
dotto una ribellione interna alla sinistra
colombiana, giudando una scissione e una
campagna di denunce infine culminata nel-
la sua condanna per corruzione. Proprio la
disgrazia di Moreno aveva comportato il
nuovo voto in cui Petro era stato eletto in
modo trionfale, ma subito dopo l’insedia-
mento il suo indice di popolarità era pre-
cipitato. Oppositore combattivo, come go-
vernante era apparso pasticcione e ineffi-
ciente. Ma gli stessi cittadini che non l’a-
vrebbero mai più votato si sono ora indi-
gnati di fronte al colpo di mano del procu-
ratore. L’indice di popolarità del sindaco
interdetto è subito tornato al 52 per cento,
mentre il 54 per cento degli intervistati si
dice contrario alla destituzione e il 56

esprime critiche per il procuratore Or-
doñez. Anche il governo del presidente
Juan Manuel Santos ha preso le distanze.
“Il presidente della Repubblica non vali-
da né invalida la decisione del procurato-
re generale”, spiega il ministro della Giu-
stizia Alfonso Gómez Méndez. “Ma è obbli-
gato dalla Costituzione a eseguire la deci-
sione del procuratore”. 

Gridando al golpe, dopo le mobilitazioni
in suo favore Petro è andato a Washington,
a fare ricorso presso la commissione Inte-
ramericana per i diritti umani. Secondo
lui, il precedente rischia di far saltare il
processo di pace con le Farc, dimostrando
che ogni magistrato può far arrestare o de-
stituire qualunque ex guerrigliero tornato
alla legalità, infischiandosene di accordi e
amnistie. L’ambasciatore designato degli
Stati Uniti, Kevin Whitaker, gli ha dato ra-
gione con tale enfasi da obbligare il gover-
no di Bogotá a protestare contro “l’interfe-
renza negli affari interni”. 

spazzatura variamente stimato tra le 6.000
e le 9.000 tonnellate.

Una disavventura alla De Magistris. D’al-
tra parte Petro, come ex guerrigliero, in Co-
lombia ha esattamente quell’immagine da
“rivoluzione civile” che in Italia si associa
invece a ex magistrati d’assalto come In-
groia, Di Pietro o appunto lo stesso De Ma-
gistris. Studente al Colegio Nacional de La
Salle di Zipaquirá in cui aveva studiato Ga-
briel García Márquez, sembra che proprio
la lettura di “Cent’anni di solitudine” lo ab-
bia convinto alla militanza. Non nelle sta-
liniste e campagnole Farc, ma nel più raf-
finato e cittadino M-19: dedito a chiassose
azioni in stile Zorro, come quella in cui il
“fronte” guerrigliero in cui militava, la not-
te di un 31 dicembre, trafugò attraverso un
tunnel 5.000 fucili da un magazzino dell’e-
sercito e lasciò un sarcastico augurio di Ca-
podanno. In origine seguaci del “Perón co-
lombiano”, il generale Gustavo Rojas Pinil-
la, gli M-19 si erano poi evoluti dopo il ritor-

Bogotá scende in piazza per difendere dai giudici il suo sindaco 
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Francia, prove tecniche di eutanasia

Lunedì en folies a Milano, Roma, To-
rino, Napoli, per lo sciopero degli au-

toferrotranvieri che da quattro anni
aspettano il rinnovo del contratto collet-
tivo. I sindacati sono stati convocati per
domani mercoledì al ministero dei Tra-
sporti dal sottosegretario Erasmo D’An-
gelis, soddisfatto per i progressi compiu-
ti, ottimista sull’esito delle trattative e
convinto di presentare un piano di mo-
dernizzazione con ricadute addirittura
sull’occupazione. Come non credere ai
miracoli. Il trasporto pubblico è indebi-
tato, a parte qualche eccezione in comu-
ni virtuosi e in genere piccoli, è un set-
tore in cui si investe poco, male e senza
che si intravedano all’orizzonte salti tec-
nologici. La rete è spesso fatiscente, i
mezzi antiquati. Il trasporto pubblico è
per i comuni quello che la Sanità è per le
regioni: un pozzo senza fondo. Che misu-
ra tutti i limiti e le contraddizioni del co-
siddetto benecomunismo, cioè del rifiuto
di privatizzare i servizi essenziali di una
città ormai radicato come senso comune:
si guarda al nord Europa dove i mezzi
pubblici sono effettivamente puntuali,
frequenti, ben tenuti, confortevoli di-
menticando però che in quei paesi c’è la
metà degli abitanti della sola Lombar-
dia. L’Italia con le sue mega aree metro-
politane e l’alta densità media urbana è
altra cosa. L’ideologia del bene comune
ha contribuito a diffonderla proprio i
sindaci del demi-monde progressista e

dell’estrema sinistra che poi si sono
scontrati con la realtà e ora cercano di
venirci a patti. L’idea di fare entrare ca-
pitali privati nel servizio o darne una
parte in subappalto però non passa. A
Torino, gli autisti si oppongono alla ces-
sione ai privati del 49 per cento del Gtt,
Gruppo trasporti torinese: è vero che la
scelta dei tempi è stata infelice, a ridos-
so del clima dei giorni dei forconi, e non
ha certo aiutato il sindaco Fassino che è
andato fuori dai gangheri. Ma lo stesso
copione era andato in scena a Genova
qualche settimana fa, quando ancora di
forconi non si parlava, contro un proget-
to di privatizzazione molto poco neolibe-
rista. A Roma una protesta simile cova
sotto la poltrona di Marino e minaccia di
allargarsi a macchia d’olio. Doria, Mari-
no, De Magistris e lo stesso Pisapia per
calcolo elettorale o per ideologia hanno
lasciato credere che si possa costruire il
socialismo in una città sola. Nasconden-
do la verità che è sempre crudele: il prez-
zo del biglietto copre in media solo una
parte dei costi economici del funziona-
mento di una rete pubblica. Quindi i ca-
si sono tre: o si integrano gestioni priva-
te. O si raddoppia e addirittura si tripli-
ca il prezzo del biglietto (oltre che fare in
modo che venga pagato davvero). Oppure
si continua a viaggiare a debito, a prez-
zo politico, a colpi di deficit da ripiana-
re. Cosa legittima, per carità, ma non
chiamiamola benecomunismo.

Gli utenti italiani di Twitter hanno so-
prannominato la settimana appena

cominciata la “kill internet week”. Il mo-
tivo è che in questi giorni si stanno con-
centrando novazioni normative, sotto for-
ma di emendamenti alla Legge di stabi-
lità, provvedimenti e regolamenti che,
messi insieme, rischiano di fare retroce-
dere l’innovazione tecnologica, dicono i
critici. A partire dalla cosiddetta Web
tax con la quale si vuole imporre l’obbli-
go di acquistare pubblicità online solo
da chi ha la partita Iva italiana. In prati-
ca si vorrebbero costringere Google o
Amazon, che hanno sede fiscale in pae-
si a regime agevolato, a diventare impre-
se italiane, per poi tassarle. Autorevoli
osservatori, stranieri e non, sono preoc-
cupati: si rischia di allontanare gli inve-
stitori internazionali che guardano all’I-
talia. Il ministero dell’Economia ha dato
parere negativo. La Commissione euro-
pea sarebbe scettica: si tratta di una fu-
ga in avanti dell’Italia rispetto agli altri
paesi, che limiterebbe la libera circola-
zione di capitali, pilastro dell’Ue. La pro-
posta non è condivisa nemmeno dal Par-
tito democratico che pure l’ha avanzata
su iniziativa del senatore Francesco Boc-
cia. Il neo segretario del Pd, Matteo Ren-
zi, si è detto infatti contrario attirandosi
le critiche dell’imprenditore Carlo De

Benedetti che invece è favorevole: “E’
una questione di equità”, ha scritto ieri
su Huffingtonpost.it auspicando che altri
paesi prendano “posizioni analoghe” a
quella italiana. Tutti i governi occiden-
tali, come noto, sono alla ricerca dispera-
ta di gettito fiscale; ma, come dimostra
anche il recente flop della Tobin tax, spe-
cie nei settori di frontiera è meglio pon-
derare gli effetti della tassazione. Ri-
sponde invece a un principio condivisi-
bile l’idea (apparentemente affine) di far
pagare agli aggregatori di notizie e ai mo-
tori di ricerca, come Google, la ri-pubbli-
cazione dei contenuti giornalistici al fine
di remunerare gli editori che li “produ-
cono”. Il meccanismo è inserito nel de-
creto Destinazione Italia ma è farragino-
so: serve un accordo tra chi diffonde un
contenuto e l’editore e, inoltre, fa del-
l’Agcom – autorità che vigila sulle tele-
comunicazioni – il giudice delle contro-
versie. Su questo tema anche De Bene-
detti, editore del gruppo Espresso, si ci-
mentò per tempo nel 2009, proponendo
di spingere le compagnie telefoniche a
corrispondere una percentuale agli edi-
tori visto che il business in rete, pubbli-
citario in primis, deriva soprattutto da-
gli utenti attirati dall’informazione. Ma
attenzione: il gettito fiscale “a buon mer-
cato” non esiste.

Il presidente francese Hollande può,
una volta tanto, dirsi soddisfatto. La

conferenza di cittadini (diciotto persone
considerate rappresentative dell’intera
popolazione) incaricata di fornire un pa-
rere sull’aggiornamento della legge Leo-
netti sul fine vita, si è dichiarata favore-
vole, ieri, all’introduzione del suicidio
assistito per persone in grado di intende-
re e di volere e dell’eutanasia (da auto-
rizzarsi dopo un confronto tra i parenti
dei pazienti e una commissione medica)
per malati terminali non in grado di
esprimere la propria volontà. Il parere
ribalta le conclusioni del rapporto Si-
card (ex presidente del Comitato di bioe-
tica francese), che invece sostiene la ne-
cessità di promuovere le cure palliative
e rigetta ogni ipotesi di eutanasia e di
modifica della legge. 

La notizia arriva mentre si torna a par-
lare di un “caso Englaro” francese. Al
trentasettenne Vincent Lambert, ricove-
rato da quasi cinque anni all’ospedale di
Reims, dopo un incidente che lo ha ridot-
to in stato di minima coscienza, per 31
giorni era stata sospesa l’alimentazione
artificiale su decisione dei medici, d’ac-

cordo con la moglie. I genitori di Lam-
bert avevano però ottenuto dal tribuna-
le l’ordine di nutrirlo di nuovo: Vincent
dorme, si sveglia, piange, sorride, segue
con gli occhi le persone. Nessuno può es-
sere autorizzato a ucciderlo, dicono i ge-
nitori. Questo avveniva a maggio. L’ospe-
dale ha ora riavviato la “procedura di fi-
ne vita”, e un gruppo di esperti e di me-
dici è stato di nuovo riunito per valutare
la situazione. Uno di loro, il neurologo e
bioeticista Xavier Ducrocq, ha dichiara-
to che a Lambert non può essere applica-
to il protocollo di distacco dell’alimenta-
zione, perché “non è in fin di vita. Il suo
stato non richiede cure palliative, ma
una struttura specializzata nell’acco-
glienza di pazienti con gravi handicap”.
Il medico ha aggiunto che dietro una pre-
tesa “collegialità” (la stessa che aveva
escluso i genitori di Lambert e aveva am-
messo la moglie) si nasconde una “ma-
scherata” per giustificare una decisione
presa da lungo tempo, da eseguirsi con
“un atto d’omissione – l’interruzione del-
l’alimentazione – quando una buona par-
te della famiglia vi si oppone e nessun
nuovo evento medico è intervenuto”.
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